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L’Itinerario Mostra Museo Senza Frontiere L’ARTE SICULO-NORMANNA:
La cultura islamica nella Sicilia Medievale fa parte del ciclo internazionale L’Arte Islamica nel Mediterraneo.
La sua realizzazione, avviata attraverso una collaborazione tra Museo Senza Frontiere, l’Associazione Innova - Centro euromediterraneo per lo sviluppo sostenibile e il Dipartimento di Storia e Progetto nell’Architettura dell’Università degli Studi di Palermo, è avvenuta nell’ambito del Progetto Atelier del Patrimonio Siciliano, corsi di formazione post laurea, promosso e attuato da
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Dipartimento di Storia e Progetto nell’Architettura dell’Università degli Studi di Palermo
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Con il concorso della
Provincia Regionale di Palermo


E cofinanziato dal Fondo Sociale Europeo attraverso il
Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale
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E l’
Assessorato del Lavoro, della Previdenza Sociale,
della Formazione Professionale e dell’Emigrazione della Regione Sicilia - Dipartimento Formazione Professionale
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Con il patrocinio dell’
Assessorato ai Beni Culturali, Ambientali e Pubblica Istruzione della Regione Sicilia
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Il progetto “Atelier del Patrimonio Siciliano corsi di formazione post laurea”, costituisce un esperimento che ha l’obbiettivo di coniugare la preparazione professionale per il management del patrimonio culturale con iniziative concrete per l’occupazione e lo sviluppo nel territorio siciliano.
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Stanza di Ruggero nel Palazzo Reale, particolare, Palermo.




INTRODUZIONE STORICO-ARTISTICA


Eliana Mauro, Ettore Sessa


La produzione architettonica e artisticofigurativa dell’età medioevale in Sicilia è caratterizzata dal connubio delle tre culture, bizantina, araba e normanna, le quali, unite ad una grande perizia artistica e costruttiva, hanno dato risultati originali. La presenza della cultura araba in Sicilia è quindi da rintracciare principalmente nelle opere realizzate in età normanna, sia perché le testimonianze dirette sono state prevalentemente distrutte, durante la guerra con i normanni o per successivi eventi, sia perché i normanni apportarono consistenti trasformazioni agli edifici e alle opere idrauliche del periodo precedente.


Le influenze della cultura araba in Sicilia sono tuttavia un fenomeno complesso e singolare (in parte simile alle vicende dell’arte medievale della penisola iberica) che investe un ampio ventaglio di manifestazioni artistiche che travalicano i semplici limiti cronologici del periodo di appartenenza dell’isola al Dar al-Islam e di quello della successiva società siculo-normanna. Gli edifici più rappresentativi di questo periodo testimoniano il carattere di sincretismo propositivo della “politica dell’immagine” perseguita dai re normanni, Ruggero II, Guglielmo I e Guglielmo II (sul trono, rispettivamente, dal 1130 al 1154, dal 1154 al 1166, dal 1171 al 1189), e dalle alte personalità del regno come Giorgio d’Antiochia, Maione da Bari e l’arcivescovo Gualtiero Offamilio.


Nel 670 inizia l’occupazione musulmana dell’attuale Tunisia, con la conseguente creazione della nuova capitale Kairouan. Con questo evento traumatico per l’impero bizantino, che perde definitivamente la capitale dell’esarcato nordafricano, la Sicilia assurge al drammatico ruolo di terra di confine dello sconvolto mondo cristiano che assiste all’inarrestabile dilagare del Dar al-Islam.


A partire dal periodo fatimida (ma solo dalla metà del X secolo) la Sicilia non vivrà più la condizione di provincia declassata; ruolo al quale era stata ridotta dalla definitiva sottomissione a Roma con l’occupazione, nel 212 a.C., di Siracusa.


Propaggine territoriale del regno ostrogoto, a partire dal 476, la Sicilia nel 535 viene riconquistata da Belisario, giunto ad estendervi il dominio di Bisanzio che, nel quadro del grandioso programma giustinianeo di espansionismo legittimista, intendeva ricollegare l’isola al mondo greco con l’obiettivo primario di ricostituire l’unità dell’impero romano. Si crea così l’occasione per attirare più tardi nell’isola (VII secolo), dagli insediamenti urbani dell’Africa Settentrionale, alti esponenti, ecclesiastici, funzionari, miliziani, membri delle comunità mercantili, ma anche intere popolazioni di religione cristiana (non ultimi i residui componenti di tribù berbere oramai convertite e stanziali), in precipitosa fuga per l’inasprirsi degli atti di intolleranza legati alla prima inarrestabile fase della jihad nei territori più occidentali dell’impero di Bisanzio. L’isola riacquista un ruolo relativamente importante, principalmente in relazione alla stabilizzazione dell’autorità della Chiesa nei difficili equilibri europei dell’Alto Medioevo.
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Duomo, soffitto e capriata, particolare, Messina (Viollet-le-Duc, 1980).


Intanto l’avanzata islamica, dal 635 al 642, aveva provocato la caduta di Damasco, la resa di Gerusalemme, la presa di Cesarea, l’occupazione di Alessandria d’Egitto, la sconfitta persiana a Nihavand. Nel 652, dopo la vittoriosa battaglia navale con la flotta bizantina che porta alla occupazione di Cipro, una squadra musulmana, facendo vela dalla Siria, attacca le coste meridionali della Sicilia.


È la prima incursione islamica, quando ancora il possesso musulmano della costa settentrionale dell’Africa a sud del thema bizantino è tutt’altro che saldo. Per meglio difendere i territori bizantini in Italia, sui quali continuava a gravare l’incubo dell’espansionismo longobardo, e inoltre per scongiurare il totale tracollo della presenza imperiale in nord Africa, annunciato dai ripetuti tentativi islamici di fagocitare i residui possedimenti di Bisanzio nel Dar al-Islam, l’imperatore Costante II decide, nel 663, di trasferire la propria residenza a Siracusa.


La morte di Costante II, determinata da una congiura di palazzo, avvenuta a Siracusa nel 668, induce i musulmani ad una prima spedizione militare in Sicilia dagli esiti non del tutto favorevoli ma che si traduce in una razzia priva di stabile occupazione territoriale. Ne è diretta conseguenza la creazione nell’isola di un contingente siciliano per la difesa territoriale fondato sull’inquadramento dei contadini in piccole unità operative di miliziani. Il rinnovato sistema difensivo, al cui vertice erano i tradizionali “quadri” delle gerarchie militari bizantine, era reso indispensabile dallo scenario bellico, oramai considerato permanente e previsto come duraturo. Sotto il comando di uno stratego, che ora assume anche i poteri civili, operano turmarchi, duchi e drungari, mentre nell’ordinamento amministrativo del thema, per garantire la fattibilità e l’efficienza del nuovo potenziale bellico, viene applicato il principio della distribuzione delle terre coltivabili ai soldati.


Le incursioni musulmane si intensificano fra la fine del VII e l’inizio dell’- VIII secolo; in questa prima fase, Pantelleria (Cossyra) è la prima tra le isole siciliane a cadere. Dopo il tentativo del 705, fallito, di saccheggiare Siracusa si allenta la pressione sull’isola, perché dal 711 tutti gli sforzi dei musulmani stanziati in Ifriqiya sono concentrati nella conquista della penisola iberica. Nel 720 la relativa tregua è interrotta dalla rovinosa incursione del condottiero Muhammad Ibn ‘Aws seguita, nel 727, da una scorreria capeggiata da Bisr Ibn Safwan, tenacemente fronteggiato dai disorganizzati miliziani siciliani e dal modesto contingente di mercenari al soldo di Bisanzio. Ma la disfatta nel 733 della spedizione navale promossa dal governatore degli arabi maghrebini contro le squadre della flotta imperiale e, d’altro canto, l’intensificarsi della guerriglia berbera anti-musulmana nel Maghreb, scongiurano campagne più impegnative in Sicilia.


È tuttavia nel 740 che ‘Abd al-Rahman, con un cospicuo distaccamento di cavalleria leggera, impegna le truppe bizantine in uno scontro decisivo nel quadro della grande spedizione capeggiata dal padre Habib Ibn Abi ‘Ubayda. Il conseguente assedio di Siracusa obbliga lo stratego bizantino ad una tregua su riscatto. L’evento si ripete nel 753, quando lo stesso ‘Abd al-Rahman, oramai entrato nella mitologia dei grandi condottieri islamici, promuove una nuova campagna siciliana; seguirà un cinquantennio di stasi, a meno delle ricorrenti scorrerie piratesche. I bizantini hanno così modo, negli anni seguenti, di provvedere alle opere di fortificazione dell’isola e nell’805 di pervenire a una prima tregua con gli emiri aghlabiti, interrotta nell’813 da alcune cruente scaramucce navali al largo di Lampedusa, e a un’ulteriore tregua infranta alla fine del secondo decennio del secolo IX dall’incursione navale promossa dall’emiro Ziyadat Allah I. Il pretesto per una nuova e definitiva aggressione dell’isola sarà la ribellione di un turmarca dell’impero. Nell’827 presso la corte dell’emiro a Kairouan si rifugia Eufemio, turmarca veterano di grande valore, ma esule perchè coinvolto in una torbida storia di rancori personali con lo stratego Costantino. La vicenda era culminata con l’occupazione di Siracusa da parte del contingente fedele ad Eufemio (che lo proclama imperatore) e con l’uccisione dello stratego, cui aveva fatto seguito una guerra interna alle milizie siculobizantine, con esito negativo per i rivoltosi. Eufemio cercherà di convincere i musulmani che il momento era propizio per recidere definitivamente il legame tra la Sicilia e l’impero bizantino. L’esaltazione del carattere indipendentista della sedizione di Eufemio, che in Sicilia poteva ancora contare su elementi partigiani o comunque ostili al potere centrale, è verosimilmente conseguenza degli eventi. Sta di fatto che le modalità dell’accordo fra il turmarca fuoriuscito e i musulmani prevedevano un impegno militare finalizzato soltanto ad estinguere il controllo bizantino sulla Sicilia; contestualmente essa sarebbe entrata come tributaria ed alleata nella sfera d’influenza musulmana, senza tuttavia far parte del Dar al-Islam e, quindi, con una propria sovranità, un proprio ordinamento amministrativo e una autonomia militare e religiosa.
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Collana bizantina in fili d’oro, pietra levigata e perle, Museo Archeologico Regionale A. Salinas, Palermo (Salinas, 1886).
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Candeliere in ottone, XIV sec. (Egitto), Museo d’Arte Islamica, Zisa, Palermo.
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Anfora del tipo “Alhambra” con iscrizione a caratteri cufici, XIV sec. (Malaga), inv. N. 5229, Galleria Regionale di Palazzo Abatellis, Palermo.


I preparativi per la grande impresa verranno portati a termine durante la primavera dell’827, dopo non poche resistenze degli ambienti di corte di Kairouan e dello stesso Ziyadat Allah I. Alla fine, era prevalsa la linea aggressiva del giurista coranico Asad Ibn al-Furat cui viene affidata l’impresa.


Il 14 giugno 827 l’armata di Asad Ibn al-Furat, formata da diecimila combattenti islamici (provenienti in prevalenza dall’Ifriqiya, fra arabi e berberi convertiti, ma anche dalla penisola iberica e dalla Persia) e da una considerevole aliquota del contingente siciliano rimasto fedele ad Eufemio, si imbarca a Susa. Gli oltre cento natanti che formano la flotta di invasione approderanno il 17 giugno sulle coste occidentali della Sicilia, a Capo Granitola. L’esercito di difesa riunito frettolosamente da Balata (superstite antagonista di Eufemio) viene sbaragliato immediatamente; Asad Ibn al-Furat, convinto di poter replicare l’inarrestabile slancio dell’età d’oro della jihad, e sopravvalutando il peso delle truppe regolari mercenarie bizantine, tenta una risoluzione drastica del conflitto puntando su Siracusa. Definitivamente rimosse le remore giuridiche connesse allo stato di tregua con Bisanzio, Asad Ibn al-Furat trasforma l’impresa in spedizione di conquista, tradendo così gli accordi con Eufemio che, in seguito, tenterà senza successo di capeggiare una rivolta di reazione antimusulmana. Ma l’assalto di Asad Ibn al-Furat a Siracusa fallisce, anche per la relativa superiorità navale bizantina (forte anche dell’apporto veneziano); i musulmani, costretti a ripiegare verso Mazara, oramai caposaldo del territorio della conquista, pur espugnando città fortificate come Castrogiovanni (Enna) e Agrigento (punita per la risolutezza dimostrata nell’azione difensiva), si scontrano con l’irriducibilità dei combattenti irregolari, dovuta ad oltre cento anni di guerra latente che aveva innescato in gran parte degli abitanti dell’isola un senso di identità collettiva. I musulmani avevano già sperimentato analoghe manifestazioni di corale ostilità di popolazioni aggredite; così era stato nel caso del logorante conflitto ininterrotto con le tribù berbere e, soprattutto, nella penisola iberica, dove la riscossa del piccolo regno asturiano, dopo la vana resistenza visigotica e proprio negli anni della jihad in Sicilia, suonava come segnale conclusivo della capacità della guerra santa di dilagare in Occidente.


Nel corso dei tre anni successivi, costretto dalla guerriglia dei soldati-contadini e dalle difficoltà di approvvigionamento a riparare a Mazara, il grosso dell’armata musulmana, abbandonata anche Agrigento (dopo averla saccheggiata e messa a ferro e fuoco), perde i contatti con un contingente lasciato a Mineo. Da questa cittadella i “saraceni”, assediati dalle bande irregolari siciliane e dai mercenari bizantini, verranno soccorsi da una squadra navale corsara proveniente dalla penisola iberica. Il suo condottiero Fargalus (che morirà durante l’assedio di Enna) assumerà il comando generale, prendendo anche quello dell’armata regolare aghlabita, tanto che, rinvigoriti da una serie di insperati successi sulle esigue truppe bizantine, i musulmani assediano Palermo che resisterà per un anno. Presa per fame, la città si arrenderà nel settembre dell’831 avendo perso decine di migliaia di abitanti.
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Torre di Federico, veduta, Enna (Publifoto, Palermo).


Viene così nominato wali di Sicilia Muhammad Ibn ‘Abd Allah, cugino dell’emiro Ziyadat Allah I; il primo atto ufficiale del nuovo governo sarà il conio di monete nell’835.


I bizantini tentano allora una guerra di posizione sull’asse fortificato mediano dell’isola, esteso da Cefalù fino alla costa meridionale, con Butera come roccaforte del sistema. In tal modo restano isolati i superstiti presidi in Val di Mazara che entro l’841 vengono annientati. Analoga sorte tocca a Messina, Modica, Lentini e Ragusa, fortezze espugnate, dopo resistenze disperate, grazie all’apporto di cristiani latini in parte provenienti dall’Italia meridionale. Nell’848, a sei anni dall’ascesa al trono imperiale di Bisanzio di Michele III l’Ubriaco, rimanevano sotto il controllo delle truppe bizantine solamente i territori circostanti Siracusa e il formidabile sistema dell’asse mediano che garantiva rifornimenti e rinforzi a Enna, perno centrale della residua difesa territoriale di quello che era stato il thema bizantino.


I musulmani espugnarono una ad una tutte le fortezze del sistema, procedendo a tenaglia sia da nord che da sud. Dopo la resa di Caltavuturo, la perdita di Butera (assalita nell’853) e di Cefalù (presa nell’858 a vent’anni dal primo assedio della formidabile rocca) vanificò le speranze di rinforzi dal mare. Tuttavia, mentre si andava configurando l’assedio di Enna, per le efficienti truppe di al-‘Abbas Ibn Fadl si riaffacciava lo spettro delle rivolte delle popolazioni urbane e, soprattutto, della implacabile guerriglia dei soldati-contadini. Approfittando del diversivo, i bizantini mandarono ben due spedizioni, presto decimate dal mitico al-‘Abbas Ibn Fadl la cui strategia, però, non riuscirà ad avere ragione sull’eroica resistenza del presidio bizantino e dei cittadini combattenti di Enna.


Ribattezzata dai musulmani Qasr Iyani (dalla denominazione medievale Castrum Hennae) e poi divenuta Castrogiovanni, la città, considerata da Callimaco l’ombelico della Sicilia, solo grazie ad un traditore verrà espugnata e saccheggiata nell’859. La caduta dell’antica Enna, considerata una rocca imprendibile, e le notizie degli eccidi che ne seguirono gettarono nello sgomento i cristiani siciliani di rito greco e le forze bizantine. I brandelli dell’armata imperiale e i miliziani irregolari sbandati ripiegarono rovinosamente su Siracusa trincerandosi per l’estrema difesa.


Nell’861 la morte di al-‘Abbas Ibn Fadl aveva privato i musulmani della guida idonea a mettere a frutto rapidamente i risultati ottenuti. Per altri versi, l’assenza di capacità decisionale di Bisanzio e il carattere localistico del sistema difensivo affidato ai contingenti siciliani non permisero un efficiente coordinamento delle forze cristiane in campo per un contrattacco risolutivo in grado di trarre vantaggio dallo stato di crisi dei vertici musulmani in Sicilia. Infatti, nonostante la tardiva individuazione di Khafajiya Ibn Sufyan come degno interprete dell’azione strategica di al-‘Abbas Ibn Fadl avesse portato a risultati insperati (capitolazione di Scicli e di Troina e riconquista di Noto e di Ragusa), i musulmani dovettero subire pesanti rovesci, sia ad opera delle truppe regolari sia da parte delle popolazioni in rivolta. Preceduta da saccheggi ed eccidi in quasi tutta la Sicilia orientale, la battaglia di Siracusa assumerà tinte fosche da tragedia. L’esercito musulmano non era più quello dei tempi di Ziyadat Allah: disponeva di potenti macchine da guerra per il diroccamento delle mura; era appoggiato da forti squadre navali che, equipaggiate come le unità della flotta bizantina (compreso il famigerato sistema incendiario detto “fuoco greco”), tagliarono le vie di rifornimento marittimo; era comandato da valenti condottieri con disciplinati subalterni e non più semplicemente da coraggiosi avventurieri o da esaltati comandanti improvvisati. Affamata, semi distrutta, isolata dalla enclave montanara bizantina della Sicilia nord orientale, che avrebbe logorato le forze musulmane fino al primo cinquantennio del periodo fatimida, Siracusa viene abbandonata al suo destino. Il 28 maggio 878, dopo dieci mesi di assedio, i musulmani colgono di sorpresa lo sfibrato presidio cittadino formato da mercenari e da quanti della decimata popolazione fossero ancora abili alle armi. I conseguenti massacri, deportazioni degli abitanti superstiti e la quasi completa distruzione di Ortigia (i sobborghi di Siracusa erano stati devastati nelle fasi iniziali dell’assedio), interruppero irreparabilmente una storia di civiltà urbana durata, pur con disomogenea intensità, per ben quattordici secoli.
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Castello, scala di accesso, Sperlinga.
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Cappella Palatina, “Christo Pantocrator”, Palazzo Reale, Palermo.


Alla grande impressione suscitata da questa catastrofe in tutto il mondo cristiano seguirà, dopo il colpevole immobilismo, un rinnovato vigore militare dei bizantini che nell’880 tenteranno di rovesciare le sorti di una guerra drammaticamente distruttiva sbarcando un poderoso contingente sulla costa settentrionale. Gli strateghi dell’imperatore Basilio il Macedone, oltre a minacciare la nuova capitale della Sicilia musulmana, Palermo, organizzano un sistema fortificato nella regione montuosa delle Madonie. L’intento era quello di costituire una prima linea di interdizione sulla direttrice nord orientale della conquista, il settore fino ad allora meno vulnerabile. Inizialmente il piano riuscì ad allentare la pressione sulla enclave bizantina; tuttavia si registrò un incremento di attività militare musulmana (con saccheggi) nei territori orientali e con un primo attacco diretto a Taormina nell’881.


Ricacciati dallo stratego Barsaikios, i musulmani subiscono una pesante sconfitta anche sulle Madonie. Ma il successo dello stratego Mousilikes sarà seguito nell’882 dall’annientamento del corpo di spedizione bizantino trinceratosi nella non meglio identificata “Città del Re” (ipotizzata nel territorio montano presso Castelbuono). I tre governatori arabi Muhammad Ibn al-Fadl, Husayn Ibn Ahmad e Sawada Ibn Muhammad Ibn Khafajiya, succedutisi in Sicilia fra la disastrosa sconfitta musulmana di Qal‘at Abu al-Thawr (Caltavuturo) dell’881 e la tregua con Bisanzio dell’895, furono particolarmente attivi nel rilanciare la jihad antibizantina. Nell’882 si verifica una spedizione punitiva contro Taormina, senza tuttavia esito conclusivo; nell’884 viene sferrato un attacco in grande stile nel territorio di Rometta, ma la cittadella resiste. Dopo un lungo periodo di rovesci militari delle truppe berbere in Calabria, fronteggiate e ricacciate in Sicilia dalle truppe regolari bizantine (fra l’881 e l’886), nell’888 viene distrutta nelle acque di Milazzo la flotta dell’imperatore Niceforo Foca.


Superata la crisi interna, che aveva portato fra l’886 e l’887 all’inizio di una guerra civile, i musulmani di Sicilia concentrano le loro forze sull’eliminazione dei focolai di rivolta e sui luoghi forti di resistenza. Le loro squadre navali portano la “guerra santa”, ancora in forma di razzia, nei possedimenti continentali di Bisanzio e in particolare a Reggio. Nell’889 Taormina subiva un ennesimo assedio, replicato dopo dieci anni, quando sulla scena siciliana fa la sua comparsa il condottiero ‘Abd Allah che invade il sud della Calabria sbaragliando gli imperiali a Reggio. Nel 902 l’isola è prevalentemente sotto il controllo musulmano come punta avanzata del Dar al-Islam, esteso dai monti Cantabrici della penisola iberica all’India settentrionale. Il 948 vede infine la creazione dell’emirato siciliano e, ad opera del califfo al-Mansur, la nomina dell’emiro di Sicilia al-Hasan Ibn ‘Ali Ibn Abi al-Husayn al-Kalbi; la trasformazione di tale carica in titolo ereditario dà luogo alla dinastia kalbita. Strettamente legata ai fatimidi, questa dinastia inizialmente governa con saggezza, pacificando le varie etnie di musulmani presenti nell’isola, accelerando il processo di regolamentazione giuridica dei rapporti tra cristiani e islamici, promuovendo un’attività edilizia e una produzione artistica, sia pure provinciali rispetto all’Ifriqiya, e perseguendo una sorta di emancipazione della Sicilia dal califfato maghrebino con una politica autonoma orientata all’avvicinamento con l’Egitto. Sulla scorta di questo clima, si stabilizza l’organizzazione territoriale amministrativa, legata ad una ridistribuzione delle terre che elimina il latifondo fino alla restaurazione feudale d’età normanna. Fino al primo decennio della seconda metà del secolo XIX, la divisione amministrativa in tre “valli” equivaleva alla ripartizione territoriale della Siqilliya islamica e, poi, del periodo del regno normanno e svevo: il Val di Mazara coincideva con la parte occidentale dell’isola; il Val Demone comprendeva i territori prevalentemente montuosi della Sicilia nord orientale; il Val di Noto era esteso a tutta la parte sud orientale dell’isola.
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Castello, sezione trasversale della sala settentrionale, Caronia (Krönig, 1977).


Tuttavia la svolta d’età kalbita non esclude ancora violenti atti di guerra interna condotta essenzialmente contro le superstiti enclaves filo-bizantine e contro le irriducibili comunità cristiane montanare della Sicilia nord orientale. Nel 962 Ahmad Abi al-Husayn, dopo un massacro di cristiani, deve riconquistare Taormina e ne deporta gli abitanti, insorti contro il locale distaccamento musulmano.
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Conradus Lotter, “Carta geografica della Sicilia” con l’indicazione dei tre valli, metà XVIII sec., Fondazione Mormino, Palermo.


Nel 965, dopo una strenua resistenza e decenni di guerriglia nelle montagne, la città di Rometta, ultima roccaforte, viene espugnata dai musulmani al termine di un logorante assedio.


Fra le non poche testimonianze dell’appartenenza della Sicilia al Dar al-Islam, non più solo in termini di dominio, una delle vicende più eclatanti è quella del condottiero siciliano noto con il nome di Jawhar (969). Già mercenario al soldo di Bisanzio e poi caduto in disgrazia, passato al servizio di al-Mu‘izz e convertitosi all’Islam, Jawhar partecipa attivamente al rafforzamento dell’impero fatimida, guadagnandosi la fama di essere stato uno dei principali artefici della rifondazione urbana di al-Qahira (Il Cairo).


Ma ancora a centocinquant’anni dallo sbarco di Asad Ibn al-Furat, i musulmani potevano contare su una effettiva stabilità solo nella parte occidentale dell’isola; principalmente a Palermo (ribattezzata Balarmu), dove tuttavia sul finire del quarto decennio del X secolo erano stati spinti a costruire una propria cittadella fortificata in prossimità del porto chiamandola al-Khalisa, ma anche ad Agrigento (chiamata Girgent, con un cospicuo stanziamento di berberi) e soprattutto nel Val di Mazara, tradizionalmente estraneo alla cultura greca e quindi poco partecipe del revanscismo filo-bizantino.
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Palazzo Corvaja, prospetto principale, particolare, Taormina.


I molteplici tentativi di riconquista dei bizantini saranno gestiti direttamente dall’esercito imperiale che, forte della superiorità navale muoverà dal sud dell’Italia meridionale con piccoli ed efficienti contingenti, comandati da condottieri mitici come Niceta e Niceforo che, rispettivamente nel 963 e nel 989, replicheranno le effimere fortune militari della celebre campagna dell’880 condotta da Nasar e da Euprassio e Musulice.


Per ultimo, Giorgio Maniace fra il 1038 e il 1042 sottrae quasi tutta la Sicilia orientale al controllo dei musulmani e riporta ancora una volta l’isola nell’orbita dell’impero bizantino, grazie anche all’apporto dei primi cavalieri normanni (al soldo di Costantinopoli) e dei ribelli siciliani. Dal 902 al 1061 l’effettivo dominio musulmano, inizialmente esteso su una parte della Sicilia, ascende nominalmente su quasi tutta l’isola e sui relativi arcipelaghi (ad esclusione dei centri montanari e di altre enclaves irriducibili). Ma sarà di breve durata, poiché nel 1061 avrà inizio il declino con l’arrivo dei normanni, che d’altronde troveranno una situazione favorevole grazie al malcontento e a latenti forme di ribellione da parte della popolazione cristiana dell’isola.
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Castello, dipinti della cappella, Paternò.
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Frammento di iscrizione araba in caratteri naskhi, XII sec., Museo Comunale, Termini Imerese.


Definiti ahl al-dhimma questi cristiani, proprio perché eufemisticamente garantiti per essere “gente del patto” rispetto alle popolazioni assoggettate incondizionatamente, godevano di alcuni privilegi come quello della pratica del culto, con la proibizione tuttavia di processioni o altre manifestazioni pubbliche. Non erano obbligati a seguire le rigide norme comportamentali delle comunità islamiche, ma dovevano ossequiarli come rappresentanti della classe dominante cedendo loro il passo e alzandosi al loro cospetto; potevano conservare la maggior parte dei loro averi o l’intera proprietà, ma erano sottoposti al kharaj, una particolare tassa patrimoniale; potevano conservare le loro usanze, ma in pubblico dovevano astenersi da tutto ciò che era proibito ai musulmani (come bere il vino); era assicurata loro la libera circolazione e l’incolumità, ma a prezzo di un tributo individuale (jizya), e in nessun caso era loro concesso di possedere armi; i sacerdoti erano ufficialmente protetti e veniva loro riconosciuto il ruolo di officianti, ma era proibito suonare le campane, esporre la croce e leggere la Bibbia all’aperto o in pubblico ed era interdetta la costruzione di nuove chiese.


Di contro, i raffinati viaggiatori musulmani in visita in Sicilia manifestavano la propria meraviglia per la blanda osservanza delle regole coraniche da parte dei correligionari (fra i quali erano i siciliani convertiti per convenienza) e ne segnalavano la tendenza a disertare la preghiera del venerdì, il comportamento dei maestri coranici (mu‘allimun) troppo interessati al guadagno nell’ufficio di scrivani e nei servizi notarili; inoltre i siciliani bevevano spudoratamente il vino, anche in pubblico. Nel X secolo si poteva comunque già parlare di diverse generazioni di musulmani nati in Sicilia, anche se una effettiva integrazione non avvenne mai. Ne sono prova le vicende accadute alle comunità dei musulmani di Sicilia in età normanna (ghettizzati o costretti in vere e proprie riserve); per non parlare poi del drammatico esito finale della politica di Federico II nei confronti dei superstiti nuclei, la cui concentrazione in età normanna nell’entroterra è già sintomatica della loro esigua consistenza numerica.


Nel 1015 l’emiro Ja‘far II, successore di Yusuf, soffoca la sedizione del fratello ‘Ali; ma il suo malgoverno istiga, quattro anni dopo, la rivolta della popolazione palermitana. Con la deposizione di Ja‘far II, è nominato emiro Ahmad al-Akhal che riprende il conflitto contro i bizantini in Italia meridionale. Con questa campagna riesce a conseguire una certa stabilità: nel 1031 spinge il contrattacco fino al mar Egeo, con gravose incursioni delle sue truppe siculo-musulmane nella parte meridionale e adriatica dei Balcani. L’estendersi degli impegni militari dell’emiro, provoca una reazione più decisa da parte della corte di Bisanzio, che matura il proposito di una grande e risolutiva campagna di Sicilia, capeggiata dallo stratego Giorgio Maniace le cui milizie vengono affiancate da un contingente di cavalieri normanni mercenari. La loro efficacia era stata sperimentata a proprie spese dai bizantini nella fase di affermazione feudale a danno dei possedimenti imperiali in Puglia e in Calabria. Il ritrovato vigore bellico, questa volta con uno spiccato carattere di riconquista cristiana, era certo incoraggiato dal generale disgusto suscitato, presso le classi alte dei musulmani nati in Sicilia, dalla politica emirale che privilegiava il patriziato nord africano di recente insediamento.


Quando nel 1061 i due condottieri normanni Ruggero e Roberto il Guiscardo d’Altavilla, dai conquistati stanziamenti nel meridione d’Italia, vengono coinvolti nella lotta intestina fra Ibn al-Hawwas (Belcamet) e Ibn al-Thumna (Betumen), rispettivamente qa’id di Agrigento e di Catania, la Sicilia sta vivendo la difficile coabitazione politico-multiconfessionale (più che multietnica) della consistente minoranza di islamici, ormai dilaniata da conflitti di potentati locali e di tipo scismatico, con le inconciliabili maggioranze cristiane di rito occidentale e di rito orientale (romaioi) e con le piccole ma economicamente forti comunità urbane ebraiche. Dal 1061 al 1091 gli Altavilla saranno impegnati nella riconquista della Sicilia alla cristianità. A riprova della persistenza di una radicata, e per certi versi dottrinaria, società cristiana siciliana, anche attraverso l’instabile occupazione musulmana, sono anche la conclamata tolleranza religiosa di questa e la rapida proliferazione di importanti cenobi basiliani soprattutto in Val Demone, durante la riconquista cristiana capeggiata dai normanni. Peraltro il papato intendeva riaffermarsi nell’isola quale unico referente, a traino delle espansioni territoriali degli Altavilla.
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Archi della sorgente di S. Ciro a Maredolce (Goldsmith, 1898).
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Pietra tombale di Ibrahim figlio di Khalaf al-Dibaji, 1072, Museo d’Arte Islamica, Zisa, Palermo.


Il 1098 vede il conte Ruggero ottenere dal papa Urbano II l’ambita delega della Legazia Apostolica. In virtù di questo privilegio i successori di Ruggero I (e poi tutti i legittimi eredi della corona di Sicilia) si assicurano il rango di Legato Apostolico, per i propri territori, con pieni poteri su questioni giuridiche, amministrative e soprattutto ecclesiastiche, in sostituzione di quelli pontifici. Il monarca nominava vescovi e arcivescovi e aveva diritto di exequatur sulle disposizioni provenienti da Roma; il Tribunale della Monarchia, emanazione del re considerato “legato nato”, era infine competente sugli affari giuridico-ecclesiatici (il titolo e le attribuzioni di Legato apostolico erano ereditari per espressa volontà del papa e saranno soppressi soltanto nel 1871, dopo la creazione del Regno d’Italia). In seguito alla presa di Palermo del 1072, Roberto il Guiscardo tiene inizialmente per sé l’ex capitale emirale e il Val Demone mentre al fratello Ruggero assicura il diritto di possesso su tutti gli altri territori liberati e su quelli dell’isola ancora sotto il controllo musulmano. In quel momento, era tuttavia ben lungi dai normanni la consapevolezza di aver avviato un processo di formazione di una nuova compagine nazionale. Più tardi, Roberto rinuncerà a qualsiasi pretesa sull’isola mantenendo per sé i possedimenti della Calabria.
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Moneta di rame del Gran Conte Ruggero, disegno (Di Stefano, 1955).


Morto Ruggero I nel 1101, la moglie, contessa Adelasia (della casa dei margravi Aleramidici), governerà in nome del figlio Ruggero II, nato il 22 dicembre 1095, fino al 1112, quando egli potrà finalmente assumere la reggenza della Contea di Sicilia. Nel 1124 ereditava però anche il Ducato di Puglia, essendo morti i diretti discendenti dello zio Roberto il Guiscardo. Quattro anni dopo, il papa Onorio II (1124-1130) sarà costretto a riconoscergli il nuovo dominio. Questo segna l’inizio della lunga ma discontinua stagione imperialista basso medioevale dell’isola, assurta al rango di regno indipendente nel 1130, anno in cui Ruggero II assume il titolo di re nella cattedrale di Palermo (25 dicembre). Del 27 luglio 1139 è l’investitura da parte di Innocenzo II del re normanno che, oltre ad essere definitivamente riconosciuto come re di Sicilia, si assicura i titoli di duca di Puglia e di principe di Capua.
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G. Sciuti, “L’incoronazione di Ruggero II a Palermo”, 1895 circa, sipario del Teatro Massimo, Palermo.


A fugare i sospetti di artificioso sincretismo artistico e di eclettica importazione di modelli attribuiti alla nuova dinastia reale e alla sua corte, concorrono i resti architettonici precedenti all’età normanna, che attestano la continuità di un’apprezzabile attività edilizia, provinciale ma non priva di qualità e con peculiarità tutte isolane, a partire dall’età paleocristiana e bizantina: dai ruderi presenti a Tindari ai resti di fondazioni a Messina, dai monumenti a croce con cupola centrale nella provincia di Siracusa a quelli nella provincia di Catania, dalle basiliche paleocristiane di San Miceli di Salemi e di San Focà di Priolo alle chiese paleocristiane e bizantine di Agrigento e, ancora, al San Salvatore di Rometta. A questa presunta resistenza di un more romano, sopravvissuto al decadimento d’età barbarica, già alla fine del VI secolo si affiancano innegabili segnali di penetrazione di modi nord africani, siriani e propriamente bizantini di costruire (come nelle chiese un tempo esistenti nel territorio di Buonfornello, con strutture voltate in tubi fittili), evidenziati anche dal configurarsi, nel territorio di Siracusa, di un ciclo di chiese dalle riconoscibili ispirazioni orientali mutuate con la tradizione locale (oltre alle chiese di San Pietro e di San Martino, va citata la cripta di San Marziano). Questi caratteri permangono fino al fiorire di un’embrionale cultura figurale musulmana di Sicilia, quasi allo scadere del dominio islamico.
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S. Trinità di Delia, veduta interna, Castelvetrano.


Risale al periodo della Contea, o comitale (1061-1130), la prima fase di incubazione dell’architettura e dell’arte promosse in Sicilia dalla dinastia normanna: è una fase ancora nebulosa nel suo discontinuo e in parte preclusivo prevalere di una delle componenti sulle altre, con un certo sbilanciamento romanico, palesemente ritardatario rispetto ai coevi sviluppi artistici della terra di origine, che del resto gli Altavilla avevano abbandonato quando la “scuola” romanica della Normandia era ancora in via di definizione e nel suo periodo primitivo.


Sono invece caratterizzate da una sintesi di influssi orientali e settentrionali le chiese di questo periodo edificate da basiliani, benedettini e altri ordini, tanto nel Val Demone (fra cui San Filippo di Fragalà a Frazzanó, San Michele Arcangelo a Troina, Santa Maria a Mili San Pietro, San Pietro a Itàla, Sant’Alfio a San Fratello, SS. Salvatore a San Marco d’Alunzio, Santi Pietro e Paolo nella vallata di Agró) quanto nelle aree più interne (si vedano Santo Spirito presso Caltanissetta o Sant’Andrea a Piazza Armerina), quanto ancora nel Val di Mazara (San Nicolò la Latina a Sciacca, San Michele presso Altavilla, Santa Maria dell’Alto presso Mazara).


Si tratta di edifici con opere murarie miste, a filari di mattoni con inserti policromi (pietra arenaria, pomice, lava) oppure con malte a spessore pronunciato e filari di mattoni cotti, ma anche ad assestamento isodomo di conci perfettamente squadrati. I prospetti presentano composizioni di isolati archi ciechi a rincassi (talvolta con aperture) in paramenti uniformi o articolazioni con teorie di archeggiature cieche, in taluni casi risultanti dall’intreccio di membrature ad arco, in casi particolari a sesto acuto (Santa Maria a Mili San Pietro) o ad arco trilobato a sesto centrale ribassato policentrico (San Pietro a Itàla). Tali diversificazioni tecniche e compositive sono sincreticamente combinate, nei singoli casi, con impianti planimetrici, anch’essi di derivazione, non necessariamente riconducibili ai modelli di riferimento degli alzati.


Gli elementi islamizzanti erano già presenti nelle architetture del periodo della Contea; così è per gli archi a rincasso parietali, per le orditure a intreccio, per gli archi acuti a piedritti rialzati, per gli intarsi a pettine nelle fasce basamentali interne, per le iscrizioni cufiche, per le cupole a calotta rialzata. Lo stesso vale per i sistemi di raccordo delle imposte delle cupole e dei catini con il sottostante vano di forma quadrangolare o con la nicchia: soluzione ottenuta disponendo, al posto dei consueti pennacchi e trombe, quattro elementi angolari ad archi a rincassi concentrici, collegati da altri quattro archi a formare un ottagono. Nelle architetture civili, come i sollazzi e le dimore regali, per tali raccordi vengono spesso adottate strutture increspate ad alveoli e a stalattiti, come le muqarnas, di esplicita derivazione islamica.
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Santi Pietro e Paolo, veduta d’insieme, Forza d’Agrò.
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Abbazia di S. Filippo di Demenna, monofora, Frazzanò.


Nel primo grande ciclo di edifici ecclesiastici siculo-normanni del periodo ruggeriano (1130-1154), i tipi prevalenti sono a croce commissa (più raramente a croce latina) oppure basilicali ad aula o a tre navate ma con opera centralizzante, o con presbiterio triabsidato ben distinto dal corpo longitudinale. Eccezionalmente si riscontrano piante centriche, come nel caso di San Nicolò lo Regale a Mazara del Vallo, la cui configurazione (un impianto triabsidato e con croce greca inscritta in un quadrato) è assimilabile a modi mediobizantini ma anche a forme manifestatesi in Sicilia prima del IX secolo, con inflessioni islamizzanti come i tipi a pianta centrica palermitani edificati in età ruggeriana e durante il regno di Guglielmo I (1154-1166) da committenti di cultura greca.


L’avvenuta pacificazione interna assicura quella stabilità politica e quella riorganizzazione amministrativa che permettono a Ruggero II di intraprendere una politica espansionista, il cui obiettivo è quello di scongiurare lo stato di guerra latente perpetrato dai musulmani di Ifriqiya da un lato e dall’impero di Bisanzio dall’altro. Il dominio dei mari sarà rapidamente assicurato per quanto riguarda le rotte meridionali e occidentali, sia con la creazione di una temibile ed agile forza navale (con il prezioso apporto organizzativo di elementi greco-italici) sia con l’occupazione di gran parte della fascia costiera dell’attuale Tunisia e di alcuni luoghi forti più interni (che, come quasi tutti i territori del Nord Africa, verranno abbandonati dalle milizie siculo-normanne durante il regno di Guglielmo I). Fra le città più importanti conquistate dal nuovo Regno di Sicilia sono Djerba, Mahdiya, Sfax e Susa, la città dalla quale nell’827 era partita la jihad che per quasi due secoli e mezzo aveva mantenuto la fede islamica nell’isola. Nel nuovo scenario di guerra promosso da Ruggero II rientra anche l’impresa di Tripoli, assalita nel 1146 e aggregata ai possedimenti d’oltremare. È il primo e più eclatante episodio della inversione di tendenza, nei rapporti di forza fra Sicilia e Nord Africa, che da allora in poi caratterizzerà tutta la politica estera del Regno di Sicilia durante l’età medievale, fino all’avvento della temibile potenza ottomana. Di conseguenza, già alla fine della prima metà del XII secolo, i nuovi equilibri di questa parte del Mediterraneo spingevano gli Almohadi, da Marrakesh, ad eleggere Tunisi capitale (retta da un governatore) ed a indire per la seconda volta la jihad contro la Sicilia.


Analogo impeto di conquista verrà rivolto da Ruggero II verso est, con l’imponente flotta comandata dall’ammiraglio Giorgio d’Antiochia (originario dell’omonima località dove si era insediato un ramo della dinastia degli Altavilla) che aveva portato le insegne del Regno di Sicilia sulle coste adriatiche dei Balcani, obbligando Bisanzio a penalizzanti trattative di pace. In seguito a queste spedizioni, che fruttano alle forze siculo-normanne bottini eccezionali e possedimenti costieri, l’impero bizantino desisterà definitivamente da una politica di restaurazione della sua autorità in occidente.


La politica di aggressione di Ruggero II ai danni dell’impero bizantino crea una scissione nell’armata della seconda Crociata e, indirettamente, il fallimento dell’intera campagna militare. In quegli anni Ruggero intrattiene, sull’argomento, rapporti epistolari con l’abate Suger di Saint Denis e con Pietro il Venerabile abate di Cluny. La dinastia commena (oramai in decadenza) subirà il tracollo finale proprio ad opera degli Altavilla: nel 1185 i normanni di Sicilia occupavano Tessalonica e a Bisanzio veniva ucciso l’ultimo dei Comneni, Andronico I. Era la conclusione di quasi un secolo e mezzo di ostilità fra i normanni e Bisanzio.
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Castello, veduta parziale, Cefalà Diana.


In un quarto di secolo di regno, Ruggero II pone le basi per la creazione di un’identità nazionale, seguendo un processo che proprio nelle arti, e principalmente nell’architettura, ha una delle sue manifestazioni più organiche. Gli intenti programmatici di Ruggero II nel perseguire una calcolata “politica dell’immagine”, ricordano quelli di precedenti sovrani europei, come i Carolingi o gli Ottoni, artefici di fioriture artistiche caratterizzate dal principio della renovatio imperii.


La tradizionale magnanimità di Ruggero II e dei suoi discendenti permette in varie scienze e discipline una continuità culturale che si manifesta nell’avanzamento – e in quello che potremmo chiamare l’aggiornamento – delle nozioni e delle conoscenze.


La carta geografica della Sicilia del XII secolo, incisa su un disco d’argento con scritte in lingua araba e sostanzialmente di concezione araba, capovolta sull’asse nord-sud, accompagnava la descrizione del geografo musulmano al-Idrisi, il cosiddetto Libro di Ruggero (Il diletto di chi è appassionato ai viaggi intorno al mondo). Scritta su commissione dello stesso re e a questi dedicata, costituisce una delle prime produzioni cartografiche della storia d’Europa. Si sa d’altronde che lo stesso al-Idrisi ne compose più tardi un’edizione ampliata, dal titolo Giardino della civiltà e sollazzo dell’anima per Guglielmo I, giacché anche presso di lui, “in quella corte singolare, dove quella bizzarra società si specchiava nella sua multiforme armonia, erano chiesti e largamente retribuiti trattati e studi nuovi a dotti arabi, greci e latini” (Siragusa, 1929).


Guglielmo I, detto il Malo, terzo figlio di Ruggero II (l’unico sopravvissuto al padre), regna a partire dal 1154. Alla sua morte, avvenuta il 7 maggio 1166, subentra nel 1171, dopo la reggenza della madre Margherita di Navarra, il figlio Guglielmo II, detto il Buono, che regnerà fino al 1189.
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Cattedrale, Tomba di Ruggero II, Palermo (Publifoto, Palermo).


Con lui si verifica un salto di qualità della cultura siculo-normanna che culminerà nell’ultimo decennio della dinastia e che, nella continua messa a punto di un codice architettonico che fungesse da instrumentum regni, amalgamerà le matrici greca, latina e musulmana; ne consegue un’arte che non risulta più come una sintesi fra le tre culture, ma come manifestazione originale nella quale ciascuna componente non è più riconoscibile, pur avendo alimentato le radici del nuovo ordine architettonico.


Fra le realizzazioni civili di età normanna, il Parco Reale esteso nella Piana di Palermo e gli edifici in esso costruiti, i cosiddetti sollazzi, sono fra le più complesse e originali creazioni di arte e architettura civile, la cui bellezza ispirò più tardi i poeti siciliani musulmani esuli dalla propria patria.


Molteplici sono i resoconti di viaggio in tutta l’età della reggenza normanna, spesso di musulmani arabi, come quello dedicato a Guglielmo II dal famoso Ibn Jubayr. Si tratta a volte di nostalgici esuli siciliani che solevano intercalare nel racconto delle bellezze e della dolcezza del clima e dei frutti dell’isola le imprecazioni e le maledizioni rivolte alle nuove classi egemoni della Sicilia, e la richiesta di perdono ad Allah per avere cantato le magnificenze degli infedeli. A questo si accompagna sempre il rammarico di vedere trasformate le popolazioni dell’isola in seguaci della chiesa cristiana. All’apprezzabile carattere romanico dell’architettura religiosa palermitana del periodo della Contea, esemplificato dalla superstite chiesa di San Giovanni dei Lebbrosi, segue l’aulico ciclo di un’architettura ecclesiastica più consona al nuovo rango della città come sede della corona e del soglio reale, non più vincolata ad una preclusiva affermazione della cultura di origine della dinastia al potere.


La contesa fra cristiani d’oriente e cristiani d’occidente, ravvivata dalle successioni al soglio pontificio di papi legati al rito greco-bizantino e al rito latino (fra cui Onorio II e Innocenzo II), può spiegare l’affermazione dell’arte decorativa araba nel periodo normanno. A fronte della necessità di un’arte religiosa di stato, l’antagonismo creato dall’introduzione del clero latino, cui Ruggero affidò i più importanti luoghi di culto, indusse un certo disagio con il clero greco, già esistente nell’isola prima dei musulmani. I due diversi cleri permisero che le arti decorative delle rinnovate cattedrali e chiese si attestassero ai repertori indotti dalla presenza degli artisti e delle maestranze indigene musulmane e cristiane ortodosse, introducendo significati nuovi e i repertori antropomorfi della rappresentazione del Cristo e delle storie del Vecchio Testamento e dei Vangeli. Ciò è dimostrato sia dall’uso degli apparati decorativi tridimensionali di provenienza islamica di soffitti, nicchie e cupole, sia dall’uso dei rivestimenti musivi di tradizione bizantina, sia dall’uso della scrittura come elemento decorativo comune all’arte araba e a quella bizantina.
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Zisa, prospetto principale e peschiera, Palermo.


La maggiore permeabilità alle influenze orientali e musulmane, verso le quali risultano pilotate le maestranze della corte normanna (fra cui spicca la figura di Girardo il Franco) ineluttabilmente rinnovate dall’apporto di artisti indigeni o esteri formatisi in quelle culture, oltre a derivare dal confronto con le piccole ma raffinate opere patrocinate dai sempre più potenti dignitari greci, è conseguenza di una raggiunta stabilità politica interna sulle varie etnie e confessioni e di una ricercata identità statale.
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Zisa, veduta immaginaria di R. Lentini, 1935 (Soprintendenza Regionale dei BB.CC.AA.), Palermo.
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Duomo, arcone, Monreale.


Anche la magnificenza della corte normanna ricalca modelli orientali (come, più tardi, quella di Federico II di Svevia), così come i cicli musivi delle chiese e delle residenze commissionate da Ruggero II, da Guglielmo II e dai loro Grandi Ammiragli, erette prevalentemente dopo le brillanti spedizioni militari contro Bisanzio che fruttarono al regno, oltre ad enormi ricchezze, anche qualificate maestranze greche.


Quando muore Ruggero II si è già affermata la fama del regno come luogo paradisiaco. Nel Liber ad honorem Augusti, del 1195, Pietro da Eboli canta in distici elegiaci la perdita del re normanno Guglielmo II: le miniature del componimento, noto anche come De Rebus Siculis Carmen conservato nella Biblioteca di Berna, presentano eloquenti immagini della politica normanna sulla convivenza dei popoli. La miniatura che illustra la città in pianto per la morte di Guglielmo II mostra, ben suddivise per quartieri di appartenenza, le rappresentanze latina, araba, greca e normanna. È noto, d’altronde, dai documenti e atti dell’epoca, come i re normanni abbiano raccolto le produzioni scientifiche e culturali delle discipline più diverse. Essi spinsero i sapienti arabi, loro malgrado, a scrivere e studiare per l’avanzamento delle conoscenze degli infedeli, certo aiutati nella produzione scrittoria dall’uso della carta, e non più della pergamena, la cui lavorazione gli arabi avevano appreso in Egitto.


I superstiti di quelle popolazioni musulmane immigrate al seguito degli emiri e scampate alle persecuzioni cristiane, erano tollerati, se raccolti in piccole comunità isolate nel territorio, tanto che Ibn Jubayr riferisce che queste comunità avevano mercati propri e moschee, si attestavano alle sentenze dei loro qadi, alla preghiera dei muezzin e ascoltavano nelle loro scuole i maestri del Corano.


Risale ai primi anni del regno la messa a punto di un regime di tolleranza che tuttavia contemplava forme di diversità: “L’amministrazione della giustizia serbava le forme stabilite sotto Ruggero II per le quali Musulmani e Cristiani erano ammessi ugualmente a deporre in giudizio, ma vigevano per gli uni le prescrizioni del Corano, per gli altri il diritto dei Longobardi e dei Franchi per l’aristocrazia dei feudi di origine latina o normanna; mentre per gli indigeni di origine greca o latina, per la borghesia, e in generale per tutte le classi che non tenessero a’ feudi, applicavansi il Diritto Romano” (Siragusa, 1929).


All’età di Guglielmo II, estensibile per continuità ideale anche alla breve durata del successivo regno di Tancredi, appartengono importanti riforme organizzative dell’amministrazione e del protocollo istituzionale (e per Federico II di Svevia, questo ordinamento sarebbe stato determinante per il suo programma di governo e di politica dell’immagine). Analogo impulso si registra in campo architettonico e artistico: alcuni fra i più importanti edifici del medioevo siciliano vengono costruiti o ultimati proprio nel periodo compreso fra il 1166 e il primo lustro degli anni Novanta del XII secolo. Ciò si verifica per diretto interessamento regio o nell’ambito del clima culturale innescato dalla corte degli ultimi Altavilla. A Palermo, oltre alla conclusione dei lavori di decorazione all’interno del Palazzo Reale e nei sollazzi, viene avviato l’immenso cantiere per la ristrutturazione definitiva della cattedrale.


Alcune di queste opere, le più auliche, testimoniano la definitiva metabolizzazione della coeva koinè artistica islamica con gli etimi dei codici figurali bizantini sulla base di un’ormai robusta cultura architettonica siciliana. Essa esercita la sua influenza anche su parte di quella dell’Italia meridionale, dove peraltro erano già diffusi i repertori della cultura artistica islamica, veicolati dagli stessi normanni o derivati da altra provenienza (fra cui l’effimero emirato in Puglia). In particolare, Amalfi e Ravello in Campania furono interessate dalla tarda diffusione di stilemi delle culture artistiche e architettoniche islamica e siculo-normanna. In esse si configura una peculiare esperienza architettonica di base eclettica come sintesi di una koinè mediterranea medievale.
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Cappella Palatina, pulpito e candelabro per il cero pasquale, Palazzo Reale, Palermo.


Dal 1189 al 1194, estinta con Guglielmo II la linea ereditaria maschile del re Ruggero, sale al trono Tancredi di Lecce, figlio naturale di Ruggero duca di Puglia e cugino di Guglielmo II, che negli ultimi due anni regnerà insieme al figlio Ruggero. Dal febbraio al novembre 1194 gli succederà infine Guglielmo III, sotto la reggenza della madre Sibilla; termina tragicamente con lui la dinastia degli Altavilla, travolta dall’occupazione del meridione d’Italia e della Sicilia da parte di Enrico VI di Hohenstaufen già imperatore e re di Germania, figlio di Federico Barbarossa.
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Cuba, veduta d’insieme, Palermo (Gally Knight, 1838).


Con Enrico VI si coronava l’antico sogno imperiale, di ascendenza ottoniana, di conquista dei territori italiani per la restaurazione di un unico dominio nell’area mediterranea. Prima della campagna contro i feudatari siciliani fedeli agli Altavilla, egli aveva catturato Riccardo Cuordileone, che aveva avanzato pretese dinastiche sul regno di Sicilia, ottenendo in seguito a ciò, oltre ad un cospicuo riscatto, la sottomissione formale del regno d’Inghilterra (fondato nel 1066 da Guglielmo duca di Normandia). Sposato già dal 1186 con Costanza d’Altavilla, figlia di Ruggero II, Enrico VI rivendica egli stesso la successione alla corona di Sicilia, detenendola insieme alla moglie dal 1195 al 1197, anno in cui muore a Messina, durante una caccia, lasciando la corona al figlio Federico.


Dopo la reggenza della madre Costanza (1197-1198), il piccolo Federico II di Svevia è affidato, durante la sua minorità, alla tutela del papa Innocenzo III. Il disegno normanno di supremazia centro-mediterranea sarà riaffermato proprio da Federico II, per essere poi perseguito, pur con minore incisività, dai primi sovrani della dinastia aragonese, succeduta nel regno di Sicilia al casato d’Angiò, dopo la rivolta del 1282.
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Cuba, particolare del prospetto laterale, Palermo.


Federico II stabilì presso la sua corte un centro di produzione letteraria in volgare siciliano e una vera e propria scuola poetica, poi documentata nei canzonieri toscani, dando vita alla prima esperienza poetica originale e istituzionale italiana e alla prima elaborazione letteraria del futuro volgare italiano. Dopo la morte di Federico II (1250), solo nel 1270 gli Angiò sarebbero riusciti a reprimere la resistenza dei baroni e del popolo, uniti nel rifiuto della nuova dinastia guelfa imposta dal papato. La fedeltà al casato degli Svevi e l’orrore per l’esecuzione dell’adolescente Corradino, ultimo discendente maschile di Federico II, fatto decapitare da Carlo d’Angiò il 29 ottobre 1268 a Napoli nella piazza del mercato, non poterono essere soffocati dal regime di terrore e di sopraffazione instaurato dal Luogotenente Guglielmo l’Etendart: il 30 marzo 1282, il lunedì di Pasqua, all’ora dei vespri (da cui la denominazione della rivolta) a Palermo ha inizio la sollevazione popolare appoggiata dalla fazione feudale legittimista che porterà alla separazione dai territori continentali del regno italiano degli Angiò.
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Corona dalla tomba di Costanza, Tesoro della Cattedrale, Palermo (Publifoto, Palermo).


Con la Guerra dei Vespri l’aristocrazia dell’isola riscopre la sua originaria vocazione feudale, rimettendo in sesto, trasformando o costruendo castelli, borghi fortificati e torri. La riscoperta aristocratica delle alture, con gli insediamenti rupestri muniti, introduce un carattere che sarebbe divenuto distintivo del paesaggio siciliano d’età feudale.
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Cattedrale, tomba di Federico II, Palermo (Publifoto, Palermo).
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Castello,
veduta panoramica, Mussomeli.


Questi castelli, posti sulle linee di sviluppo delle vallate o a monte dei fiumi, o ancora a guardia di valichi e selle, reintegrano vecchi donjons normanni, casali fortificati del periodo della jihad, resti di caravanserragli e quanto la decadenza della seconda metà del XIII secolo aveva risparmiato di quella che era stata la florida campagna d’età araba e del periodo normanno e svevo. Fra le preesistenze che offrirono migliori condizioni insediative per il processo di edificazione militare legato al rilancio del feudalesimo (fenomeno che i normanni avevano avviato subordinandolo però ad un efficiente centralismo e che l’autocrazia federiciana aveva tenuto a bada) furono certamente i resti di quelle rocche, di quei casali e villaggi ad alta quota nei quali si erano ritirati i musulmani non integratisi nel nuovo ordine cristiano del regno normanno di Sicilia.


I musulmani di classe sociale elevata, come quelli reintegrati nei ranghi militari (i cosiddetti “arabi” nati in Sicilia che formavano truppe scelte, in particolare arcieri e cavalleria leggera oltre che marinai), o come quelli dediti alle scienze, alle arti, al commercio e all’amministrazione, erano stati reinseriti nella vita delle maggiori città per poi essere del tutto assorbiti nella nuova realtà del processo di latinizzazione della Sicilia. Diversamente, le comunità islamiche nel territorio costituirono, per lungo tempo, autentiche riserve, giuridicamente sottomesse, ma di fatto fedeli alle proprie tradizioni; non ultima, il tipo di organizzazione sociale e il ruolo istituzionale del diritto coranico.


In accordo con i baroni latini, gli immigrati lombardi (giunti in Sicilia già a partire dal 1087) avevano iniziato una sistematica persecuzione nei confronti dei musulmani: una latente guerra civile, con una fase acuta nel 1161, che avrebbe decimato le comunità agricole islamiche con persecuzioni, peraltro osteggiate dagli Altavilla e dalla corte. Ne era risultato un massacro di musulmani nella capitale ed era stata messa in pericolo l’autorità dello stesso Guglielmo I, le cui simpatie, soprattutto in campo artistico e scientifico, per il mondo islamico erano poco apprezzate dai bifolchi e dai proprietari terrieri cristiani. Presso i vertici del regno si era verificata un’integrazione etnica, religiosa e culturale tra musulmani, greci e latini di nascita siciliana con la pacifica immissione di elementi stranieri (greci dei Balcani o dell’Italia Meridionale, normanni e musulmani nordafricani). Un modello di vita cosmopolita che rifletteva in versione aulica il clima di convivenza instaurato a Palermo fra le classi popolari e riscontrabile almeno fino all’età dei due Guglielmi.


Con la morte di Guglielmo II si infrange quel difficile equilibrio che la corona normanna aveva saputo autorevolmente mantenere, esaltando, tra l’altro, il ruolo degli artisti e degli studiosi musulmani nel contribuire a delineare un carattere originale della cultura siciliana d’età medievale: dal formidabile ciclo delle architetture regie della capitale alla cospicua committenza patrizia urbana, fino alla promozione di una fiorente attività produttiva (non ultime la cantieristica, le industrie seriche nel messinese e quelle della carta).
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Frammento di brocchetta, ante 1161, Museo Regionale della Ceramica, Caltagirone.
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Frammento di coppa dipinta e invetriata, prima metà XII sec., Museo Regionale della Ceramica, Caltagirone.


Il fascino della cultura islamica sarà determinante nella formazione di Federico II, soprattutto nella fase iniziale, tutta siciliana, del suo regno, caratterizzata da una renovatio della cultura siculo-normanna che precede la svolta germanizzante degli anni Venti del XIII secolo, allorquando comincia a predisporre un piano militare sistematico, essendo fallita ogni forma intimidatoria, per ridurre le enclaves dei musulmani alla precedente condizione di sudditanza giuridica. Spinto da moventi politici, prima di avviare la campagna militare in Germania decide di risolvere una volta per tutte la questione dell’insurrezione dei musulmani in Sicilia. Con un’armata considerevole assedia Calatrasi, Jato, Entella e alla fine riesce ad eliminare Muhammad Ibn ‘Abbad, creatore di un emirato indipendente. Dopo un’ennesima rivolta nel 1243, un’ulteriore contromisura di Federico II si traduce nell’espugnazione definitiva, entro il 1246, di tutti gli insediamenti islamici superstiti con il trasferimento forzato degli ultimi dissidenti musulmani a Lucera. Forse costretto dagli eventi a queste drastiche misure, Federico aveva invece coltivato l’idea di un grande impero mediterraneo e, anche dopo questa guerra civile in Sicilia, aveva continuato a subire il fascino del mondo islamico. I suoi castelli sulla costa ionica dell’isola, quello di Augusta, di Siracusa (Castello Maniace) e di Catania, come quasi tutte le architetture da lui promosse, metabolizzano sistemi costruttivi e codici figurali di decisa impronta gotica con impianti architettonici di chiara provenienza islamica (particolarmente evidenti sono i riferimenti al ribat di Susa e ad altri edifici fortificati d’Ifriqiya).


[image: Image]


Castello Ursino, scala di una delle torri, Catania.


Per altri versi, etimi siculo-normanni affiorano dalla facies gotica degli elementi architettonici, certo sotto la colta regìa o su ispirazione dell’architetto dell’imperatore, Riccardo da Lentini, quasi a voler ricomporre le principali componenti dell’ipotesi sovranazionale federiciana. E se ancora si è certi dell’apporto di maestranze musulmane per alcuni di questi edifici (a Siracusa, la comunità islamica è ancora distinguibile dopo la diaspora di Lucera), non si hanno notizie attendibili in tal senso sulle successive stagioni medievali dell’arte e dell’architettura siciliana.
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